
di Riccardo Staglianò

P
ARLANDO di economia,
l'affermazione «i ricchi sono
sempre più ricchi» è l'equi-
valente del «non ci sono più

le mezze stagioni». E vero, ma quanto?
E soprattutto: perché? Alla luce delle
aggiornata classifiche dei miliardari
italiani, cresciuti in un anno de110 per
cento (ovvero venti volte di più della
crescita stimata del nostro Pil), abbia-
mo provato a rispondere a entrambe
le domande.

Il principio generale, senza spoile-
rare troppo, è che negli ultimi qua-
rant'anni il capitale ha ingaggiato una
guerra totale con i lavoratori. In Italia,
unici in Europa certifica l' Ocse, hanno
visto rimpicciolirsi i salari reali. Pur
continuando a tenere in piedi lo stato
so cialeversando, tra dipendenti epen-
sionati, oltre l'80 per cento delle tasse.
Mentre per i multimilionari il Belpaese
è ormai una specie di paradiso fiscale
dove, a differenza dei tax haven più
celebri, si mangia bene e sivive meglio.

QUEL PAZZESCO TRAVASO
Partiamo da questo titolo di giornale:
"Quel travaso pazzesco di ricchezza
dal lavoro al capitale". L'ho preso da
Lotta Comunista, intenerito dai volon-
tari che ancoralo vendono porta a por-
ta? No, è del Sole 24 Ore. Lo firma Ric-
cardo Gallo, professore alla Sapienza
con una lunga carriera di consulente
economico per vari ministri perlopiù
repubblicani, e dice una cos apíutto sto
decisiva: tra il 2020 e il 2023 la quota
di ricchezza che va al lavoro, ha perso
12 punti. Mentre quella che va agli uti-
li è aumentata del 14 per cento. In pa-
role povere: la torta è cresciuta, ma chi
ha faticato per questo risultato non se
n'è  accorto perché il di più se lo sono
pappato tutto i manager. Anzi, tra in-
flazione, pane e olio che costano il dop-
pio, bollette lievitatela working class
sta decisamente peggio di prima. Il
secondo dato lo dobbiamo a Valeria

írlow
ISTRUZIONI
PER DIVENTARE
ANCORA
PIU RICCHI
AVERE UN SISTEMA FISCALE INIQUO. ESSERE UNA PERSONA,
MA GIURIDICA. E SE PROPRIO NON SI PUÒ FARE ALTRIMENTI
TRASFERIRSI SU UN'ISOLA DEL TESORO. PAROLA DI TRIBUTARISTA

Cirillo, dell'università di Bari: al 10 per
cento dei dipendenti più ricchi va oggi
il 40 per cento dei redditi nazionali
contro il 28 che intascavano negli anni
Ottanta. Detto altrimenti, la disugua-
glianza delle buste paga è aumentata
del 43 per cento a favore di chi già sta-
va meglio.

Se invece di guardare agli ultimi
quattro o quarant'anni andiamo in-
dietro agli antichi Romani, lo scarto
addirittura peggiora. Giovanni Ferre-
ro, il mister Nutella che stabilmente
guida la lista dei miliardari italiani,
vale circa 700 mila volte l'odierno red-
dito medio mentre il leggendario triu-
mviro Marcus Crassus, l'allora più
ricco al mondo, ne valeva "solo" 526
mila, hanno calcolato Giacomo Gab-
buti (Sant'Anna Pisa) e Salvatore Mo-
relli (Roma Tre). Questo per ancorare a

tre paletti oggettivi, trai tanti a dispo-
sizione, la risposta sul quanto i ricchi
siano diventati più ricchi.

IL CASO COSIMO DE' MEDICI
La pista storica è quella che percorre
anche Guido Alfani, docente alla Boc-
coni,nel suo bel Come dèi fragli uomi-
ni (Laterza). «Agli inizi del'400 Cosimo
de' Medici era il più ricco di Firenze.
Ma il suo terreno di gioco era ristretto.
Mentre la glob ali zzazione ha moltipli-
cato le opportunità di arricchimento,
tanto più se il tuo business è digitale.
Aggiungo che Cosimo, a differenza di
Musk, aveva più di un sospetto che
arricchirsi fosse peccato». Senso di
colpa su cui i fiorentini, quando per-
dono la guerra conPisa,fanno leva per
richiamarlo dall'esilio ad appianare i
debiti della città («Di fatto se la
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compra»). Ma anche dopo la Grande
Depressione del 1929, pro segueAlfani,
«la quota di ricchezza dello 0,1 percen-
to più ricco crolla. Cosa che non suc-
cede affatto dopo la Grande Recessio-
ne de12007-2008. Perché nes suno chie-
de a chi potrebbe farlo di contribuire
al disastro. A pagare col carcere, poi,
saranno solo 55 persone. Quasi tutte
in Islanda, dove il sistema bancario è
andato a rotoli. Zero in America, epi-
centro della crisi».

Riassumendo: nel XV secolo i ricchi
sapevano di essere, volenti o nolenti, i
salvatori di ultima istanza del pubbli-
co. Anche Churchill, che temeva la
competizione ideologica del modello
sovietico, diceva: «Per difendere il ca-
pitalismo dobbiamo liberarci dei ric-
chi oziosi tassando eredità e patrimo-
ni». Oggi quasi nessuno lo dice più.

UN BEL RISPARMIO, NO?
Addentriamoci ora dentro al perché
l'arricchimento è avvenuto. Mario
Pianta, professore di politica econo-
mica alla Scuola Normale Superiore,
nel confermare che «negli ultimi 30
anni c'è stato uno spostamento del 15
per cento della ricchezza dal lavoro al
capitale», ne elenca alcune ragioni: «I
ricchi veri, oltre ad accaparrarsi quote
sempre più importanti di reddito, sono

tali soprattutto per le rendite, immo-
biliari e finanziarie. Le prime sono sta-
te favorite dall'abolizione dell'Imu e
dagli sconti della cedolare secca al 21
per cento, un enorme regalo per chi ha
tante case. Idem per la finanza, i cui
capitalgain sono tassati al 26 per cen-
to. Per non dire di un sistema fiscale
che, negli anni 70, aveva un'aliquota
massima al 72 per cento mentre oggi è
del 43. Con molti meno scaglioni, per
cui un impiegato paga quanto un mi-
lionario.Altra ragione: la fuga di capi-
tali all'estero. La Ferrero è nata ad
Alba ma ha sede globale in Lussem-
burgo e Giovanni Ferrero non è resi-
dente in Italia».

Nel Principato di Monaco vive da
anni Francesco Giliberti Birindelli,
un'autorità trai fiscalisti di calciatori,
imprenditori e vip vari. Non ha alcuna
difficoltà ad ammettere che, negli ul-
timi vent'anni, «quasi tutti i Paesi han-
no avuto politiche fiscali a vantaggio
del capitale e a svantaggio del lavoro».
Però dice anche che, dalla fine del se-
greto bancario in Svizzera nel 2015,
sono diminuiti i paradisi fiscali dove
si potevano spostarei soldi senza nep-
pure dover traslocare: «Si parla tanto
del Lussemburgo, ma l'Italia per certi
versi ormai non è da meno. Con il for-
fait da 100 mila euro voluto da Renzi

per attrarre gli ultraricchi stranieri e
oggi raddoppiato da Meloni. O con le
imposte di successione tra le più bas-
se del mondo. Per cui, se sei un milio-
nario di Mentone e vuoi fare una do-
nazione imp ortante, fai pochi chilome-
tri e ti trasferisci in Liguria e allo Sta-
to lascerai tra il 4 e l'8 per cento invece
di una percentuale che può raggiunge-
re il 60! Un bel risparmio, no?».

Il trucco di tanti astuti milionari è
però un altro: la metamorfosi da per-
sona fisica a persona giuridica. Ovve-
ro, costituire una società holding, ita-
liana o estera,per gestire il patrimonio
finanziario. In pratica se invece di
comprare io alcune azioni le faccio
comprare alla società, quando mi stac-
cheranno un dividendo non dovrò pa-
garci nemmeno il già basso 26 per
cento. Perché in molti Paesi i dividendi
sono detassati dal 95 al 100 per cento
e quindi, alla fine, in media verserò sì
e no 1'1 per cento di imposte. Riassun-
to di Birindelli: «Chi fa così ha una leva,
un vantaggio, di quasi il 25 per cento,
su un comune mortale che investa in
Borsa in Italia, come individuo e non
come società». Chiunque, dice, può
aprire società di questo tipo perché la
Uefavoriscelo spostamento di capita-
li. Ha ovviamente un costo ma, per pa-
trimoni da pochi milioni in su, calcola

Quanti poveri
ci stanno
in un ricco

Se nel 1880 il duca Visconti
di Modrone aveva un patrimonio
22 mila volte maggiore dell'italiano
medio, oggi Giovanni Ferrero ne ha
uno 700 mila volte più grande.
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a spanne il fiscalista, l'investimento si
ammortizza subito. Oppure, se si vuol
spendere meno, un altro modo per az-
zerare le tasse sui guadagni finanziari
è di farli proliferare all'interno di po-
lizze vita. Quello che è chiarissimo è
che solo noi morti di sonno usiamo
ancora i conti correnti o - i più ardi-
mentosi - i depositi titoli.

SCAVALCATI A SINISTRA
Riepiloghiamo. Sulle rendite, a diffe-
renza che sul lavoro, si pagano tasse
basse. Se le accreditate su una società
holding si avvicinano a zero. Come se
non bastasse, se appartenete al 7 per
cento dei più ricchi, gente con redditi
oltre i 76 mila euro, a dispetto di quel
che prevede la Costituzione il sistema
fiscale diventa regressivo, più guada-
gnate meno versate rispetto alle en-
trate. Con il paradosso che se addirit-
tura fate parte dello 0,1 per cento che
di euro ne prende addirittura 520
mila, pagate meno tasse di un inse-
gnante, un medico di base o qualsiasi
appartenente del ceto medio. E la
scandalosa scoperta di un recente
paper congiunto Sant'Anna-Bicocca.
Il professor Andrea Roventini, uno
degli autori, spiega che in quei reddi-
ti altissimi «pesano di più le rendite
finanziarie e quelle da locazioni im-

mobiliari, tassate meno, oltre che la
regressività dell'Iva e il minor peso
dei contributi sociali». Stadi fatto che,
peri più ricchi tra i ricchi, la pressio -
ne fiscale complessiva è intorno ai 36,
contro i 46 dei comuni mortali. Per
livellare la situazione Roventini vede
con favore una patrimoniale, come se
n'è parlato al G20 di Rio o modello
Oxfam Italia, dall' 1 al 3 per cento di
prelievo su chi ha patrimoni superio-
ri ai 5,4 milioni di euro. Vale a dire -
anche qui - lo 0,1 per cento della po-
polazione: 50 mil a persone. Il "norma-
lista" Pianta è d'accordo. Idem lo
storico Alfani («Il problema è che gli
elettori sono sempre convinti, ed è
Berlusconi il primo ad averci portato
su quella strada, che dicendo patri-
moniale si parli di loro, che li riguar-
derebbe, ma non èvero!») che aggiun-
ge che dovremmo subito alzare le
imposte di successione, uniforman-
doci al resto d'Europa.

Perfino l'Ocse ha consigliato una
patrimoniale al nostro Paese. La Nor-
vegia ce l'ha da molti anni e, al netto
dei titoli sulla "fuga di milionari" do-
po un aumento recente, nel 2023 i sol-
di raccolti han fatto toccare un nuovo
massimo. La Spagna, che l'Economist
ha appena laureato economia più sa-
na d'Europa, l'ha introdotta da due

anni. Come ragionano di fare Francia
e Gran Bretagna. Da noi la segretaria
Pd Elly Schlein ha detto che ne può
parlare, ma poi non ne ha più parlato.

Ricordate il titolo sul "travaso paz-
zesco"con cui abbiamo iniziato? Chie-
do a Gallo se al quotidiano di Confin-
dustria si siano distratti al momento
di mettere in pagina una messa in
stato d'accusa così inequivoca. Ride:
«Macché, chapeau a loro». Lui - già
collaboratore di La Malfa, Spadolini,
Visentini - sarebbe molto favorevole
a cambiare in radice la remunerazio-
ne: «I lavoratori, come gíà fanno gli
alti dirigenti con premi dí produttivi-
tà,stock option e quant'altro, dovreb-
bero partecipare delle sorti dell'im-
presa. Non nella stessa entità, ma
nella stessaconcezione.Esserepaga-
ti anche in azioni. Altrimenti i miglio-
ri, come già succede, fuggiranno tutti
all'estero. E così, da trentesimi su
sessantasette che eravamo nella lista
di competitività generale delle nazio-
ni, siamo sprofondati al numero 44.
Se ci limitiamo al mercato del lavoro
ancora più giù (56). Per tasse quasi
ultimi (61) e per finanza pubblica ul-
timi assoluti. Di recente, a parole,
Maurizio Landini ha preso a scaldar-
si di più. Ma io lo scavalco a sinistra!».

Riccardo Staglianò
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